Sessione n. 1

I diritti: la conoscenza, l’accesso, la pratica e la non discriminazione.

I temi della disabilità riguardano numerosi settori di iniziativa politica quali l’inclusione sociale, l’occupazione, i trasporti, le tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Il filo comune in tutti questi settori è l’esigenza di garantire l’accesso ai diritti fondamentali alle persone con disabilità.  

1. Gli effetti degli standard comunitari e nazionali: esempi di buone pratiche 

L’approccio europeo generale alla disabilità è in primo luogo fondato sui diritti, attraverso il riconoscimento e la tutela dei diritti delle persone con disabilità. Sulla base dell’articolo 13 (che tratta di anti-discriminazione) del Trattato di Amsterdam, la Commissione è intervenuta attraverso la Direttiva 2000/78/EC contro le discriminazioni sul lavoro. Questa Direttiva, attualmente in corso di recepimento nella legislazione degli Stati membri, è la prima nel suo genere in quanto non mira a definire norme particolari per le persone con disabilità ma ad eliminare le barriere, affinché tali persone possano accedere ai propri diritti ed essere pienamente integrate nella società. Ciò dovrebbe aprire la strada ad una nuova fase nella politica dell’Unione Europea  sulla Disabilità e modificare sensibilmente la normativa esistente in alcuni Stati membri, con conseguenze significative per i datori di lavoro – sia pubblici che privati – e i loro comportamenti nei confronti delle persone con disabilità. La Commissione europea è interessata ad esplorare la possibilità di nuove leggi per migliorare la situazione in settori diversi dal luogo di lavoro.  A questo riguardo, la Commissione intende lanciare una consultazione pubblica (Libro Verde) nella primavera del 2004 su una futura strategia europea per combattere la discriminazione nell’Europa allargata.

L’Unione europea promulga leggi contro la discriminazione e ne controlla l’applicazione a livello nazionale, ma la loro reale attuazione è assicurata dai soggetti competenti negli Stati membri, quali gli enti locali, regionali e nazionali; le scuole; i servizi sociali; il sistema sanitario; l’edilizia popolare. Ciascun paese affronta la questione nei modi che ritiene opportuni. L’Irlanda ha adottato una normativa che vieta la discriminazione sulla base di disabilità (Equal Satus Act 2000). In Svezia esiste un Mediatore per le Disabilità, nominato dal Governo nomina, con il compito di controllare che i diritti delle persone con disabilità vengano rispettati. In Germania, nel 1994 è stata incorporata nella Costituzione tedesca una norma generale contro la discriminazione,  e recentemente sono state approvate tre nuove leggi che aumentano i diritti delle persone con disabilità in numerosi settori. La via seguita in Germania - inserire nuove norme nella Costituzione - è assai diversa dall’approccio adottato nel Regno Unito, basato sull’introduzione di misure legislative contro la discriminazione. Nel Regno Unito è allo studio un progetto di legge sulla disabilità che comprende una estensione della definizione di disabilità e l’obbligo inedito per le organizzazioni del settore pubblico di promuovere pari opportunità per le persone con disabilità. L’esigenza di rispettare e difendere i diritti delle persone con disabilità negli Stati membri ha prodotto un ampio spettro  di risultati, che costituiscono esempi interessanti da seguire. In Italia è stata approvata la legge n. 216 del 9 luglio 2003 in ottemperanza gli obblighi di recepimento nell’ordinamento nazionale della direttiva  dell’Unione Europea  2000/78/EC. Inoltre, il Governo ha presentato al Parlamento un nuovo progetto di legge dedicato esclusivamente alle persone con disabilità.

E’ opportuno inoltre rilevare che l’approccio fondato sui diritti - adottato a livello di Unione europea - non riguarda soltanto i diritti individuali o civili, ma anche i diritti sociali. Considerando il principio di sussidiarietà, siamo indotti a ricercare una complementarietà tra i diritti di non discriminazione, per i quali è competente l’Unione europea, ed altri diritti – fra cui quelli sociali – rispetto ai quali la responsabilità maggiore è degli Stati membri.

Nel frattempo, strumenti di soft law
 vengono usati regolarmente per promuovere un atteggiamento positivo verso la disabilità a livello nazionale, al fine di accrescere la comprensione delle esigenze e dei diritti delle persone con disabilità e di sostenere provvedimenti legislativi in tal senso. La campagna contro la discriminazione in tutta l’Unione europea, lanciata il 16 giugno 2003, mira ad informare tutti gli attori coinvolti, specialmente i datori di lavoro e i lavoratori, dei loro diritti ed obblighi in base alla nuova Direttiva sull’occupazione. La Comunicazione della Commissione “Pari opportunità per le persone con disabilità: un Piano di azione europeo” rappresenterà un punto di riferimento e un quadro d’insieme utile a rafforzare la dimensione della disabilità e a favorire pari opportunità in tutte le politiche europee del settore. Lo schema di riferimento fornito dalla Comunicazione della Commissione è rivolto a sostenere l’impegno per una migliore inclusione dei diritti e delle esigenze delle persone con disabilità e a promuovere pari opportunità in tutte le politiche dell’Unione Europea  a riguardo. Introdurre l’accessibilità per tutti nei settori dei beni, dei servizi e delle infrastrutture attraverso il pieno ricorso al principio del “Design for All”, secondo le politiche e le azioni dell’Unione; nel contempo, sostenere ed incoraggiare una considerazione altrettanto importante dei diritti e delle esigenze [delle persone con disabilità] nel quadro delle politiche sviluppate a livello nazionale.  

A sua volta, il Piano di azione 2010 della Commissione Disabilità è diretto a sviluppare i risultati conseguiti con l’Anno Europeo e garantire che la nuova Direttiva sull’occupazione sia realmente attuata. I passi successivi di questo Piano di Azione scorrevole (rolling
) verranno definiti ed affiancati da una Relazione biennale e pubblica della Commissione, in merito alla situazione generale delle persone con disabilità nell’Unione europea allargata. La Relazione offrirà agli Stati membri la possibilità di illustrare i più recenti risultati conseguiti nel campo della disabilità, in particolare riguardo all’integrazione di un’ottica attenta alla disabilità in tutte le politiche nazionali di settore. Le conclusioni del Consiglio dei Ministri del lavoro e degli affari sociali, tenuto il 1° dicembre 2003, esprimono il sostegno del Consiglio verso le iniziative intraprese dalla Commissione in tema di non discriminazione e invitano gli Stati membri – attuali ed entranti – a recepire la Direttiva 2000/78/EC entro i termini concordati. 

In quale misura l’approccio prevalente (mainstreaming) offrirà - se attuato in modo dinamico - maggiori opportunità sul piano pratico rispetto ad un singolo provvedimento legislativo, considerando il fatto che implica l’integrazione di un’ottica attenta alla disabilità in ogni fase del processo politico, dal concepimento all’attuazione pratica, al monitoraggio, alla valutazione?

2. Strumenti e mezzi di accesso ai diritti: il ruolo dei diversi organismi, delle fonti di informazione e delle organizzazioni non governative

L’integrazione delle persone con disabilità non è un problema che riguarda solo i responsabili della politica. Tutte le parti sociali devono essere coinvolte; in particolare, alcuni importanti attori che svolgono funzioni “di mediazione” possono contribuire in maniera rilevante alla reale applicazione della normativa Ue contro la discriminazione delle persone con disabilità.

Gli enti che si occupano di disabilità, quali la Disability Rights Commission nel Regno Unito e la Equality Authority in Irlanda, lavorano per l’eliminazione della discriminazione e la promozione delle pari opportunità, aumentando la consapevolezza dei diritti delle persone con disabilità ed offrendo una consulenza sulle proposte di pari opportunità in tutti i settori della vita sociale. I fornitori di servizi possono agevolare questo processo offrendo un accesso facile ed efficace all’informazione sui diritti delle persone con disabilità, in special modo proprio a coloro che hanno disabilità. Le Ong possono aumentare la consapevolezza circa le lacune e le insufficienze presenti 

nella normativa, incoraggiando le persone con disabilità a protestare a chiedere il rispetto dei propri diritti.

Quali sono i mezzi più appropriati per informare ed addestrare professionalmente degli operatori che difendano i diritti degli individui? Su chi dovrebbe ricadere questa responsabilità? E come, ed in quale misura, le ONG dovrebbe svolgere un

 ruolo in questo campo?
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Sessione II

Disabilità e famiglia 
La seconda sessione della Conferenza di Chiusura EYPD affronterà i temi del ruolo svolto dalle famiglie per l’inclusione sociale di persone con disabilità e dei mezzi di sostegno innovativi che possono essere messi a loro disposizione, con l’obiettivo di consentire la vita nel contesto familiare, ma soprattutto di migliorare, per le persone con disabilità, la qualità di vita, il grado di indipendenza e di offrire loro opportunità reali di inserimento. Il rispetto dei diritti delle persone con disabilità costituisce un passo fondamentale nella giusta direzione, ma a ciò vanno aggiunti altri fattori. Come tutti, le persone con disabilità hanno bisogno di un’interazione affettiva al fine di sviluppare al meglio il proprio potenziale di vita sul piano professionale ed emotivo. Di norma, tali emozioni e mezzi di integrazione vengono messi a disposizione dalle famiglia delle persone con disabilità.  Tuttavia, l’assistenza da parte delle famiglie non dovrebbe essere un fine in sé ma piuttosto una base solida per il disabile per “crescere” e sviluppare completamente il proprio potenziale per vivere una vita indipendente.

1. Modelli di assistenza e tutela per una migliore qualità di vita, una maggiore autonomia ed un completo inserimento  delle persone con disabilità 

I molteplici cambiamenti sociali che modificano la struttura dei nuclei familiari e impongono nuove esigenze sull’unità familiare (come periodi più lunghi di istruzione, gestione dell’equilibrio vita-lavoro, aumento dei livelli di disoccupazione, assistenza per la dipendenza in età avanzata) fanno aumentare, per le famiglie in cui sono presenti persone con disabilità, l’esigenza di assistenza a livello pratico. Questo sostegno si rende necessario soprattutto nei momenti chiave della vita del bambino disabile (quando è molto giovane, affronta la realtà scolastica, diventa adulto, entra nel mondo del lavoro) e si presenta in forme diverse: sostegno finanziario (assegni integrativi, detrazioni, sovvenzioni, agevolazioni fiscali) servizi alla famiglia (assistenza ai bambini, assistenza sanitaria, servizi di assistenza a domicilio o ospedali a casa), sviluppo a livello locale e di comunità, reti sociali. 

Le famiglie, di ogni dimensione, sono importanti per sviluppare la coesione sociale, agevolare l’inserimento sociale di coloro che potrebbero esserne esclusi e mantenere le relazioni tra generazioni. Grazie alla formazione adeguata, all’assistenza finanziaria su base regolare e all’assistenza professionale, le famiglie sono in grado di soddisfare pienamente le esigenze di bambini e adulti con disabilità e di consentire loro di sentirsi maggiormente inseriti nella società nel suo insieme. Inoltre, le famiglie rappresentano il mezzo più idoneo a fornire un’assistenza personalizzata adeguata alle singole esigenze del disabile. 

Tuttavia, il ruolo fondamentale svolto dalle famiglie per il benessere delle persone con disabilità non dovrebbe rappresentare per lo Stato una scusa per disinteressarsi della questione. È invece opportuna una ripartizione delle responsabilità tra tutte le istanze interessate: famiglie, nonché terapisti qualificati, psicologi, autorità locali, fornitori di servizi, ONG, associazioni, organizzazioni di volontariato e, naturalmente, lo Stato. I genitori sono responsabili dei loro figli con disabilità, ma è lo Stato ad essere il principale responsabile di fornire servizi e tutela sociale. È indubbio che la tutela sociale possa contribuire a rafforzare i legami familiari evitando un carico eccessivo per le famiglie a livello sia economico sia emotivo. La tutela sociale e il ruolo delle famiglie si rafforzano a vicenda.

È molto importante assicurare una qualità dei servizi continua: dobbiamo prestare un’attenzione particolare ad assicurare un facile accesso a informazioni complete, servizi di qualità ed altre iniziative assistenziali organizzate per tutte le persone con disabilità e le loro famiglie.  

A tale proposito, le famiglie di cui fa parte una persona con disabilità e che la rappresentano devono avere facile accesso ad informazioni complete ed esatte in ordine a quali diritti e a quale tipo di assistenza per i disabili vengono loro riconosciuti. Inoltre, alle persone con disabilità, o a coloro che li rappresentano, deve essere consentito di esprimere la propria opinione nelle sedi in cui vengono adottate decisioni in materia di servizi sanitari e assistenziali che li riguardano e di assicurare che queste vengano opportunamente adattate alle loro esigenze e capacità specifiche. È necessario elaborare delle politiche adeguate prestando la giusta attenzione a questioni quali il congedo per chi si prende cura di una persona disabile, l’indennità, i servizi a domicilio, i servizi medici a domicilio ecc. con l’obiettivo di consentire la vita familiare e soprattutto di conciliare la vita familiare con quella lavorativa.

Che tipo di partnership può crearsi tra le famiglie e gli altri attori che si interessano di questioni legate alle disabilità per fornire un’assistenza reciproca?
2. Il ruolo svolto dalle famiglie nell’ambito delle reti sociali 
Lo Stato è tenuto ad appoggiare e a favorire lo sviluppo di partnership e reti di solidarietà sociale tra i vari interlocutori (comprese le famiglie) che possono contribuire a migliorare la qualità di vita delle persone con disabilità. Un approccio integrato alla disabilità, che rappresenta, senza ombra di dubbio, l’approccio più corretto per assicurare la soddisfazione di diritti e opportunità, significa che tutti gli attori che rappresentano o che si interessano alle persone con disabilità devono migliorare le loro capacità di presentare dei progetti e di collaborare in “networking”. 

Lo sviluppo di reti di cura genitoriale (autoassistenza e assistenza reciproca) come luoghi di amicizia e sostegno quali scuole o gruppi di genitori possono rappresentare strutture per lo scambio reciproco di opinioni ed esperienze. Lo stesso dicasi per le reti tra organizzazioni in rappresentanza di persone con disabilità e organizzazioni che rappresentano le famiglie: la collaborazione tra questi due tipi di organizzazioni è di importanza vitale. Anche le singole famiglie possono fornire il proprio contributo alla qualità del lavoro delle reti sociali attraverso la condivisione di esperienze e opinioni personali.

Al momento, l’Anno Europeo delle Persone con Disabilità sta cofinanziando un progetto di rete transnazionale, denominato Families In, che si concentra sulle menomazioni intellettuali, mira a  dar voce alle famiglie nei servizi messi a disposizione dei loro figli con disabilità. Il progetto riunisce un’ampia gamma di attori sociali, tra i quali: centri di formazione per adulti con disabilità, fornitori di servizi, università, associazioni di volontariato e centri di assistenza. Lo sviluppo del ruolo delle famiglie nell’ambito di queste reti può contribuire alla sensibilizzazione ed alla promozione dell’integrazione delle stesse in determinate aree quali istruzione, salute, alloggi e servizi.

Quali strutture devono essere messe in piedi per consentire alle famiglie di esprimere le proprie opinioni e condividere le proprie esperienze con gli altri interlocutori? Quali miglioramenti si possono apportare, rispettivamente, a livello nazionale ed europeo, per fare passi avanti in questa direzione?
3. Le famiglie delle persone con disabilità con esigenze di dipendenza elevata: assistenza inclusiva o mirata?

Al momento, la Commissione Europea sta lanciando uno studio per analizzare la situazione delle persone con disabilità nelle istituzioni residenziali dell’Europa Allargata. L’idea non è solo di elaborare una visione d’insieme dell’assistenza istituzionalizzata ma anche di esaminare le possibilità di forme alternative fondate su comunità e                     de-istituzionalizzazione di assistenza e sostegno.

Non c’è nulla che possa sostituire il ruolo fondamentale svolto dalle famiglie per l’inclusione sociale delle persone con disabilità gravi o multiple. Un contesto familiare che rispetti la parità tra uomini e donne, naturalmente contribuisce di più all’integrazione sociale delle persone con disabilità gravi di quanto non faccia qualsiasi forma di istituzionalizzazione. 

Anche le famiglie di persone con forti esigenze di dipendenza possono fornire degli ambienti adatti. Senza ombra di dubbio, le famiglie possono contribuire a migliorare la qualità di vita e l’indipendenza, soprattutto per le persone con disabilità gravi che non sono in grado di vivere la propria vita e di decidere da sole come vivere. Ma per fare ciò e per garantire un adeguata qualità di vita a tutte le persone che vivono con la famiglia, è necessario tenere in debita considerazione le esigenze delle famiglie, in special modo di quelle con bambini con disabilità o adulti che hanno bisogno di un grado elevato di assistenza, mediante delle azioni e dei servizi mirati, ecc. In queste situazioni, l’assistenza assicurata dai servizi domiciliari assistenziali e sanitari può svolgere un ruolo molto importante.

L’interdizione legale e la designazione di un ‘tutore’ per difendere e tutelare gli interessi e i diritti della persona è molto positiva, ma questo approccio non necessariamente risolve i problemi della persona a livello sociale e personale. A tale riguardo, il coinvolgimento delle famiglie risulta essere di fondamentale importanza. Con le forme adeguate di assistenza e formazione, le famiglie possono assumere questi ruoli e fornire l’ambiente adatto per le persone con esigenze di dipendenza elevate e sviluppare tutto il loro potenziale.

Le persone con esigenze di dipendenza elevate non possono necessariamente partecipare in modo attivo alle aree economiche sociali della vita, tuttavia, hanno comunque diritto all’inclusione sociale come ad una buona qualità di vita. Con l’ausilio di adeguate forme di assistenza delle parti interessate, le famiglie possono contribuire enormemente al benessere dei componenti della famiglia con disabilità gravi. A tale riguardo, è importante tener conto delle implicazioni dell’invecchiamento sia delle persone con disabilità che delle loro famiglie. Con il passare degli anni, per i disabili aumenta anche il livello di assistenza necessario e, pertanto, le famiglie dovrebbero ricevere aiuto in misura maggiore. Nei casi un in cui l’ambiente familiare non è adatto alle persone con disabilità gravi che invecchiano, si rendono necessarie delle pratiche innovative quali la creazione di forme “aperte” per vivere in aree accessibili all’interno delle città che consentano ai disabili un’integrazione nell’ambito della comunità e un contatto assiduo con gli altri componenti della famiglia.

Per le persone con disabilità gravi che non possono partecipare attivamente alla società, quali misure si possono adottare per consentire loro una maggiore integrazione e migliorare la loro  qualità di vita? In che misura le famiglie possono contribuire a questo aspetto?
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Sessione n.   III

Accesso a tutto per tutti

In particolare il problema dell’accessibilità è  probabilmente una delle questioni più importanti che devono essere  prese in considerazione  delle ragioni di ciò che  implicano una accettazione consapevole o non consapevole della necessità di partecipare a tutte le componenti della società a momenti uguali .L’accessibilità è anche una uguale partecipazione  ad ogni momento della vita come  il lavoro l’educazione, le sport , la cultura, il tempo libero ed a altri momenti della vita per una indipendenza e qualità della vita.

Le parole “accesso” e “accessibilità”  possono così esprimere differenti concetti garantendo l’accesso alla presa di decisione nel rispetto delle buone prassi e dei servizi assicurando alle persone con disabilità uguali diritti  nell’utilizzo di  questi ultimi.

“Accessibilità” tende a riferirsi più in generale alla rimozione delle barriere che impediscono   la piena partecipazione  a tutte le attività.

Per molte persone il concetto di accessibilità tende ad essere  limitato all’accessibilità fisica quando  questa interpretazione non corretta porta il messaggio che l’accessibilità è la possibilità di partecipare a tutte le attività sociali ed economiche.

Pertanto è necessario eliminare tutte le barriere trasversali che   impediscono l’accesso a tutti i luoghi., ai  servizi e  all’ambiente.

1. Accessibilità ai beni, ai  servizi e all’ambiente.

 In via preliminare per assicurare l’accessibilità ai servizi e all’ambiente è necessario  basarsi sull’approccio della normalità.

Per tanti secoli la società ha costruito un ambiente creando processi e prodotti  tenendo conto del benessere dell’essere umano. E’ necessario cambiare l’approccio a  tutto questo  per tenere in considerazione la reale diversità della società . La  domanda a cui è necessario dare una risposta è come dare un approccio ciascuno di noi Con l’aumento delle differenti  società e l’aumento della popolazione l’accessibilità è presa in considerazione molto più chiaramente  anche nell’ambito di specifiche politiche. Molto recentemente sono stati fatti molti sforzi nell’area della disabilità  per  promuovere il concetto di “design for  all”  dove i servizi vengono creati già dall’inizio per essere fruiti da un maggior numero di persone. L’Unione Europea  ha sollecitato attraverso il mainstreaming  “ il design  for all“  prendendo posto nelle  regole del mercato Interno con lo scopo di creare un alto livello in questo campo. 

E’ evidente che vi è anche un approccio relativo ai  vantaggi economici .Ci sono stati considerevoli progressi ,ma è chiaro che ci sono ancora considerevoli progressi da fare  nel  e per le persone in relazione all’  età  e  alle diverse abilità. C’è necessità che l’approccio dinamico  possa continuare a promuovere l’accessibilità in gruppi avanzati della società e non da solo poche persone. 

E’ chiaro che la legislazione e la standardizzazione  hanno un  ruolo chiave  nel promuovere  una migliore accessibilità.;la legislazione può  produrre un impatto immediato   

 imponendo criteri comuni ai produttori, che sono basati sul concetto del “Design for all” e di accessibilità. La standardizzazione  dall’altro lato è capace  di fornire  un complesso comune di regole ,di beni  e  servizi, quindi di creare  effetti simili . E’ importante  assicurare  che la  compatibilità con la legislazione  è in grado  di rafforzare  i requisiti  di accessibilità sia la legislazione che la standardizzazione  che conducono ad un  minimo comune denominatore.

Come possiamo assicurare  che il concetto di “ design for all” diventi  di generale applicazione e fare in modo che la garanzia di accesso sia un punto in continua evoluzione?

2. Buone prassi azioni innovative e redditi di cooperazione 

Come indicato sopra  anche se molti progressi sono stati fatti in materia di accessibilità è anche necessario che tali processi siano  in continuo miglioramento.

Al fine di realizzare tale obiettivo è necessario non solo fare ricerca sull’innovazione e sull’eccellenza, così come in tecnologia e sviluppo, ma è anche necessario essere in grado di dimostrare buone prassi e anche risultati concreti.

Un elemento essenziale del trasferimento e dello sviluppo delle buone pratiche consiste nella necessità di convincere un grande numero di persone a riversarsi circa il beneficio che può essere ottenuto sulle disabilità in generali, questi benefici sono ancora più importanti  per chi occupa posti di responsabilità , gli industriali e la società nel suo complesso.

Migliore accessibilità è sinonimo di maggior inclusione sociale e di azioni in grado di fornire un contributo positivo così come definito al Consiglio europeo di Lisbona del 2000.

Si ritiene che possano essere migliorati gli elementi nel campo dell’occupazione per le persone con disabilità là dove  si è in grado di migliorare l’accessibilità agli interessati ai posti di lavoro.

Il fatto di assicurare che le persone con diasabilità abbiano uguale accesso ai beni ai servizi, all’ambiente deve risolversi nella creazione di nuovi mercati attraverso la comprensione di quanto l’inclusione sociale delle categorie svantaggiate possono essere  utili ai fini delle logiche di mercato.

Contemporaneamente al nuovo approccio delle politiche della disabilità  e in particolare  con all’abbandono della concezione solo medica della  disabilità in favore  di un nuovo modello moderno di tutte le tematiche  correlate alla disabilità, hanno visto un rafforzamento delle reti di cooperazione  a vari livelli.

Tutto ciò è partito dal livello territoriale fino a quello governativo là dove i piani in materia di disabilità si occupano di questa materia e nuove regole sulla materia sono state fissate in modo da contribuire al rafforzamento tra le diverse categorie.

A livello nazionale ed europeo  e talora anche a livello regionale e federale sono stati delle profonde revisioni degli schemi e modalità operative volte a combattere la discriminazione e promuovere l’accessibilità.

In particolare si è realizzato una migliore attenzione nelle iniziative  volte al miglioramento della vita delle persone con disabilità. Anche a livello locale le azioni sono state concentrate ad integrare le persone con disabilità nell’ambito delle politiche locali, urbane,  relativamente  a dare  esempi di buone prassi e di azioni nel tema dell’accessibilità e  realizzati in collaborazione con persone con disabilità.

Inoltre   si ritiene che sia necessario attribuire maggiore importanza e valore alla tematica di creazione di reti e relazioni tra gli organismi rappresentativi di prestatori di servizi  al fine di favorire lo scambio di informazioni , attirare l’attenzione sui punti chiave che riguardano l’accessibilità e promuovere azioni  fattive ed efficaci in materia di accessibilità nell’ambito dei beni, servizi e ambiente.

In relazione a tali aspetti il coinvolgimento delle persone con disabilità,  anche attraverso i loro organismi di rappresentanza ,deve essere  assicurato a tutti i  livelli in modo da garantire  il rispetto  delle singole esigenze , la pari opportunità per l’accesso ai servizi,  tenendo  conto anche delle esigenze delle famiglie .

Come si possono definire le caratteristiche di una “buona prassi” e  quali sono gli elementi  che la rendono trasferibile e ripetibile? 

3. Il ruolo delle nuove tecnologie e dei media  per  assicurare una piena partecipazione

La possibilità di utilizzare le nuove tecnologie e l’importanza di  avere  pari accesso all’informazione e alla comunicazione basata sulla tecnologia  sono tutte  tematiche che hanno avuto un incremento esponenziale negli anni più recenti.

Il rapidi  cambiamenti  delle tecnologie  informatiche   hanno influenzato e continuano a influenzare sempre di più  tutti gli ambiti della società  dal tempo libero all’educazione e la cultura.

E’, quindi, di vitale importanza continuare ad adottare misure specifiche volte  ad aumentare l’uso delle nuove tecnologie  e favorirne l’accesso  ad un numero sempre più elevato di persone.

Il valore di tali tecnologie non dovrebbe in alcun modo essere sottostimato tenuto conto della loro capacità di favorire la creazione di una società maggiormente inclusiva delle persone con disabilità  e di garantire la piena partecipazione di tali persone  alla società dell’informazione. 

Tuttavia è necessario fissare degli standard minimi in nuovi settori collegati alle nuove tecnologie e in particolare  il settore dell’informazione e  comunicazione al fine di assicurare che le persone con disabilità siano esclusi da un gran numero di settori della società 

La  disponibilità di tecnologie  assistenziali caratterizzate da un alto grado di affidabilità può giocare un ruolo decisivo nell’assicurare che un gran numero di settori  rimanghino accessibili ad un alto numero di persone con disabilità, ma molto di più bisognerà fare per assicurare che l’Europa ne possa trarre profitto dalla  ricerca e dallo sviluppo di questo settore e far si che i benefici del mercato  unico delle tecnologie sia realizzato.

Sebbene le nuove tecnologie possono offrire contributi importanti per assicurare la partecipazione  Molti dei  problemi  che le persone con disabilità  devono affrontare  per una maggiore accessibilità nella società sono strettamente collegati all’impossibilità di avere a disposizione tecnologie adeguate e  affidabili nei singoli settori. I media , sia carta stampata che TV,  può giocare un ruolo  determinante  nell’orientare e sensibilizzare  l’opinione pubblica  nei confronti di tutte le problematiche che riguardano il mondo della disabilità.

L’industria dei media può avere uno specifico interesse a rivolgere maggiore attenzione al settore delle persone con disabilità che  rappresentano un vasto bacino d’utenza  quali utilizzatori di tali  servizi.

Nel corso dell’Anno europeo delle persone con disabilità 2003  l’intervento dell’industria dei Media ha permesso di  conseguire molti successi in specifiche azioni.

L’ industria dei media gioca un ruolo molto importante nel promuovere un reale cambiamento anche culturale della società intera e nel garantire visibilità e una maggiore inclusione delle persone con disabilità e delle loro famiglie.      

Quale è il miglior modo di sviluppo delle nuove tecnologie perché possano tener conte pienamente dei bisogni delle persone con disabilità?

Come si può promuovere l’interesse  dell’industria dei media verso il mondo della disabilità  salvaguardando nel contempo le esigenze e i bisogni delle persone con disabilità ? 

· Deloitte and Touche,  Studio della Commissione europea: "Accesso alla tecnologia assistitva nell’Unione europea " (Giugno 2003)  

· Domenico Lenarduzzi, Rapporto alla Commissione europea sull’accessiblità all’ambiente architettonico del gruppo di esperti indipendenti . (Novembre 2003)

�Soft law: “diritto leggero”, ovvero quell’insieme eterogeneo di norme – accordi, dichiarazioni, codici di condotta - prive di una piena forza giuridica vincolante, ma in grado comunque di produrre effetti indiretti. [ndt]


� Piano scorrevole (rolling plan): Tipo di piano progettato in parecchie fasi, progressivamente migliorate, ciascuna delle quali con un orizzonte temporale di medio periodo [ndt].





